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Tormentato viaoaio 
della le 
E quante resistenze ha opposto la DC 
Il provvedimento, dopo il voto del Senato, è all'esame di Montecitorio - Un ritardo 
di tre legislature - Opposizione della Confìndustria - I punti di maggior frizione 

Il 31 maggio 11 Senato ha 
approvato la legge-quadro 
per l'artigianato. E stato uno 
del provvedimenti legislativi 
più tormentati. Erano anni 
che sì discuteva della neces
sità di adeguare le norme 
che regolano l'attività arti
giana che risalivano al 1956. 
In sostanza si trattava di 
aprire a questa categoria di 
operatori la prospettiva di 
partecipare da protagonista 
alla modernizzazione del 
processi produttivi, ad una 
ridistribuzione di compiti e 
di ruoli fra artigianato ed 
Imprese industriali. Ferme 
restando, naturalmente, le 
peculiarità dell'artigianato 
artistico da sostenere ed 
esaltare a difesa di grandi 
valori tramandatici dal pas
sato. Ma si trattava anche di 
riconoscere, a questa catego
ria, il diritto all'autogover

no. Per tre legislature il di
battito si è incentrato su 
queste due questioni. Ma ci si 
è scontrati con le resistenze 
della Confìndustria e di ben 
Individuate forze politiche. 
Si temeva e sì teme una cre
scita dell'artigianato, le sue 
capacità concorrenziali, la 
determinatezza dimostrata 
anche nel superamento di 
eccessive frammentazioni 
del settore attraverso l'orga
nizzazione di strutture con
sortili attrezzate. All'inizio 
di questa legislatura PCI, 
PSI e DC presentavano pro
poste di legge sulla materia 
utilizzando, senza modifi
che, il testo licenziato dal Se
nato prima dello scioglimen
to della precedente legislatu
ra. Una scelta che doveva 
consentire una procedura 
rapida, un Iter senza Intoppi. 
Non è stato così. 

Sono riesplose antiche re
sistenze, si sono prodotte la
cerazioni tra forze politiche 
che pure sembravano Ini
zialmente concordi. Risulta
to: 1 tre progetti di legge en
travano Identici In commis
sione e ne uscivano in un te
sto unificato che ne stravol
geva l'Impianto. Un colpo di 
mano della DC debolmente 
contrastato dal PSI, avallato 
dalla maggioranza di gover
no. Il r e i a questo punto riu
sciva ad Imporre una ulte
riore riflessione, a non far 
andare, quindi, In aula 11 
provvedimento e a rinviarlo 
In commissione. È stata una 
decisione risolutiva. 

SI sono così sciolti positi
vamente, nella commissione 
Industria, 1 nodi relativi alla 
funzione Imprenditoriale 
dell'artigiano libero da vin
coli per la propria attività, 

Governo e maggioranza 
mettono sul lastrico 

migliaia di «botteghe» 

col diritto dell'Impresa sin
gola od associata di utilizza
re tutti l processi tecnologici 
necessari al proprio ammo
dernamento. Unica questio
ne Irrisolta 11 diritto degli ar
tigiani a eleggere Uberamen
te 1 propri organi di autogo
verno. Se ne è discusso In au
la il 31 maggio. Un emenda
mento comunista per fissare 
la composizione delle com
missioni degli artigiani non 
per scelta delle Regioni ma 
per elezione da parte degli 
stessi artigiani è passato e la 
legge-quadro poteva così es
sere approvata dal Senato 
per essere trasmessa, per 11 
voto definitivo, alla Camera. 

È auspicabile che nuovi 
tentativi di distoreere il sen
so della normativa non siano 
messi In atto nell'altro ramo 
del Parlamento. La mobili

tazione della categoria deve 
continuare ed essere vigile, 
attenta e unitaria perché 
nuove trappole non vengano 
disseminate sul cammino 
della legge. Il provvedimen
to deve superare rapidamen
te il vaglio della Camera, le 
Regioni debbono finalmente 
essere messe In condizioni di 
operare per dare nuovo slan
cio produttivo ad un com
parto della nostra economia 
che consideriamo vitale ed al 
quale deve andare il soste
gno più ampio sul piano fi
nanziarlo, su quello dei ser
vizi e degli Incentivi alle In
novazioni se vogliamo che 
un contributo Insostituibile 
alla ripresa venga da questo 
settore dell'imprenditoria, 
vanto e forza, del nostro Pae
se. 

Nevio Felicetti 

Drammatiche 
conseguenze 
per artigiani 
e commercianti 
della mancata 
proroga 
dei contratti 
d'affitto 
Le recenti 
proposte dei 
comunisti 

Clamoroso voltafaccia del governo e delle forze politiche 
della maggioranza. Vittime ne sono centinaia di migliaia di 
artigiani e commercianti che nelle prossime settimane si ve
dranno scadere l contratti di locazione. A quel momento due 
saranno per loro le possibilità: o lasciare liberi botteghe e 
negozi, o subire il ricatto dei proprietari che già stanno chie
dendo canon! da usura superiori sino a dieci volte quello 
attuale. A tale situazione si e arrivati perché governo e partiti 
di maggioranza non hanno voluto accettare, nonostante le 
numerose promesse fatte, la proposta del PCI di ovviare alle 
conseguenze Insite nella scadenza della proroga del contratti 
che era stata, conquistata, con l'azione del PCI, con la legge 
n.94 del 1982. 

Sin dal novembre del 1983, In occasione della proroga degli 
sfratti per le abitazioni, il PCI chiese inutilmente sia al Sena
to che alla Camera che fosse nel contempo prevista anche la 
proroga del contratti per l cosiddetti usi diversi, cioè per le 
botteghe artigiane, gli esercizi commerciali e gli alberghi. La 
questione fu riproposta dal parlamentari comunisti in occa
sione del dibattito sul primo decreto relativo al costo del 
lavoro. Ritenevamo che fosse giusto dare certezze ad artigia
ni e commercianti circa la disponibilità del luogo di lavoro e 

l'entità del canone da corrispondere al locatore. 
Anche in tale occasione, però, le proposte del PCI furono 

respinte, anzi, non furono nemmeno discusse perché ogni 
confronto reale fu Impedito dalla richiesta del governo di 
porre la questione di fiducia sul decreto. Il problema, sempre 
per Iniziativa del senatori comunisti, è stato riproposto, de
caduto Il primo decreto, In sede d'esame del decreto-bis sulla 
scala mobile. 

La proposta comunista era la seguente: Inserire nel decre
to sul costo del lavoro, o in un provvedimento di legge paral
lelo, Il blocco dell'equo canone per le abitazioni e la proroga 
del contratti sia per le abitazioni che per gli usi diversi. In tal 
modo si poteva da un lato fronteggiare l'emergenza degli 
sfratti e delle disdette, dall'altro creare le condizioni per un 
riesame approfondito della legge sull'equo canone. Ma anche 
questa volta la richiesta che pure è stata fatta propria dalle 
organizzazioni sindacali Cgll-Clsl- UH e dalle associazioni na
zionali degli artigiani e del commercianti, è stata respinta 
dalla maggioranza tutta Impegnata in una manovra econo
mica i cut assi portanti sono il taglio del salari e l regali alle 
posizioni di rendita. 

Si è così aperto In Senato un serrato confronto conclusosi 

con la fissazione per 11 12giugno della discussione In aula sul 
blocco dell'equo canone al quale si doveva aggiungere la pro
roga di tutti i contratti, sia per te abitazioni che per gli usi 
diversi. In Commissione è apparso subito evidente il tentati
vo del pentapartito di evitare lo scoglio del blocco e degli 
sfratti. La maggioranza, infatti, ha imposto che si affrontas
se l'esame di ben sei diversi disegni di legge relativi al blocco 
del canone, alla riforma della legge 312 e alla nuova discipli
na degli usi diversi. Il tutto, ovviamente, per impedire che da 
subito fossero risolti gli aspetti più urgenti di una questione 
che di giorno In giorno si fa più drammatica. 

SI è così giunti. In Senato, alla seduta dell'3 giugno nella 
quale la maggioranza ha Imposto la cancellazione dai lavori 
dell'aula della discussione, già programmata, del blocco del
l'equo canone e, quindi, della proroga del contratti di affitto. 
La maggioranza di governo, dopo le promesse e dopo la pre
sentazione meramente strumentale di alcuni disegni di legge 
relativi alla nuova disciplina dei contratti per gli usi diversi, 
ha insabbiato il tutto rinviando ogni decisione alla fine di 
giugno. In tal modo non solo II pentapartito dà una nuova 
prova di miopia della sua manovra economica ma lascia 
nella più profonda Incertezza di prospettiva oltre 1.200.000 
operatori economici (artigiani, commercianti e albergatori) e 
migliala di lavoratori. 

La proposta del PCI, oltre a Incentrarsi su provvedimenti 
volti a fronteggiare l'emergenza, si articola in modifiche del
la vecchia normativa che, in breve, riguardano: rinnovo di 
tutti! contratti salvo giusta causa che viene meglio definita; 
determinazione del nuovi canoni nella misura del 3,85% del 
valore dell'Immobile cosi come sarà Indica to dal proprietario 
In una speciale denuncia al fisco; correttivi migliorativi all'e
sercizio della prelazione a favore del conduttore; definizione 
della Indennità di avviamento commerciale non più con rife
rimento al canone corrisposto ma al reddito netto di impresa 
e in ogni caso non Inferiore a 48 o 12 mensilità di canone 
rispettivamente per gii artigiani e i commercianti e per gli 
albergatori. 

Maurizio Lotti 

Il prelievo fiscale In Italia 
colpisce più 1 redditi da lavo
ro e di impresa per le persone 
fisiche che 1 patrimoni, le 
rendite finanziarie e di capi
tale, anche quando questi ul
timi si posseggono come veri 
e propri redditi personali. 
L'IRPEF, infatti, ha solo il 
nome di Imposta progressiva 
sul reddito, perché di fatto 
ingenti masse di redditi non 
concorrono a formarne la 
massa Imponibile, o perché 
esenti del tutto o perché tas
sate solo parzialmente e In 
modo solo proporzionale. 

È la legge che, attraverso 
migliaia di sotterfugi di ogni 
genere, consente di non di
chiarare il reddito effettivo e 
reale. Una giungla di agevo
lazioni Ingiustificate favori
sce il formarsi di grandi e 
medie illecite ricchezze esen
tasse. È Inaccettabile questa 
Illegalità Incentivata o per
messa in presenza di un di
savanzo pubblico di oltre 100 
mila miliardi. 

Certo l'area dell'evasione è 
grande, comprende le stesse 
categorie della pìccola im
presa artigiana e commer
ciale e le categorie professio
nali, ma la lettura del «Libro 
bianco» del ministero delle 
Finanze che alcuni vorreb
bero darne, quasi a voler cri
minalizzare soltanto artigia
ni e commercianti, va rove
sciata per evitare polveroni. 
Lo scandalo nello scandalo 
sta nel fatto che solo 16.000 
contribuenti italiani dlchla-' 
rano redditi superiori a 100 
milioni, mentre il 10% degli 
italiani possiede il 50% della 
ricchezza nazionale; sta nel 
fatto che 11 57% de"e Impre
se di capitale e gli enti com
merciali con personalità giu
ridica o dichiarano un reddi
to nullo o addirittura una 
perdita. 

I comunisti hanno ripre
sentato al Parlamento, con 
una articolata mozione, pro
poste sene per trovare, nei 
breve e medio periodo, il mo
do di uscire dalla scandalosa 
situazione tributaria che è 
non solo possibile, ma neces
sario. Le condizioni indi
spensabili per far funzionare 
Il fisco sono ravvisabili, oltre 
che In una precisa volontà 
politica, nell'affrontare so
prattutto la questione mora
le che va coniugata stretta
mente alla questione fiscale. 

Vero, c'è evasione fiscale 
Si può e si deve eliminare 

Necessario evitare «polveroni» - La mozione del PCI in Parlamento - La questione 
morale - Quando si evade per sopravvivere - La mancata realizzazione delle riforme 

La questione morale è cen
trale non solo per l'impor
tanza e le connessioni con le 
questioni fiscali, con lo scan
dalo delle evasioni e delle 
erosioni, con le questioni di 
carattere sociale ed econo
mico, dell'ordine tributarlo, 
ma anche la vita civile del 
paese, con connessioni stret
tamente legate alla stessa 
criminalità organizzata, alla 
corruzione, agii scandali fi
scali e non fiscali, come sono 
accaduti nel tempo. 

Certo, abbiamo detto e vo
gliamo riconfermarlo. l'eva
sione è grande anche nel set
tore della piccola e media 
impresa. Anche su questo 
fronte occorrono interventi 
di recupero, ma non si posso
no trascurare altri fronti al
trettanto pericolosi per l'e
vasione e l'erosione. Non vo
gliamo, dicendo questo, as
solvere nessuno degli evaso
ri; non intendiamo, però. 

nemmeno criminalizzare 
soltanto alcuni e assolvere 
altri. 

A questo punto, c'è da 
chiedersi perché, ad esem
pio, un gran numero di pic
cole e medie Imprese evade o 
è costretta ad evadere le Im
poste. I motivi sono diversi, 
fra questi la completa sfidu
cia nell'utilizzazione, il più 
delle volte improduttiva ed 
improvvida, delle risorse che 
lo Stato Incamera attraverso 
le tasse. In sostanza un ac
centuato assistenzialismo 
nell'economia e l'assenza 
completa di programmazio
ne, di selezione negli Inter
venti. Si evade anche per au
todifesa o per sopravvivere 
in momenti di crisi. L'inten
to è di riuscire ad accumula
re risparmi da ricapitalizza
re al fini di una maggior ga
ranzia e sicurezza di caratte
re previdenziale e sociale. 
date le carenze del sistema 

previdenziale e sociale nei 
confronti, ad esemplo, dei 
commercianti e degli arti
giani. 

Non bastano, però, soltan
to misure di rigore, che pun
tino al recupero dell'evasio
ne. Occorrono anche profon
de riforme di carattere socia
le e previdenziale, per dare 
sicurezza alle piccole e medie 
imprese che sono il più delle 
volte sane, oneste e operose, 
che sarebbero disposte a pa
gare fino In fondo le Imposte. 
facendo il loro dovere, se fos
sero loro garantite certezze 
sociali ed economiche, come 
i servizi reali all'impresa, ga
ranzie di sicurezza sociale e 
previdenziale per la vec
chiaia, tempestività nei fi
nanziamenti a tasso agevo
lato, in primo luogo a soste
gno dell'associazionismo. 

Non tutto è rose e fiori ne 
He imprese piccole e medie, 
soprattutto nelle zone più 

deboli del nostro paese, quel
le del sottosviluppo, meri
dionali o depresse del pur 
forte Centro-Nord. Nella 
stragrande maggioranza del 
casi l'obiettivo primario di 
queste imprese, In particola
re nel momenti di profonda 
crisi economica, è la loro so
pravvivenza, a volte far qua
drare 11 bilancio familiare (il 
70% delle imprese artigiane 
nelle zone depresse e di sot
tosviluppo è a conduzione 
familiare). 

Perché, dunque, queste ca
tegorie continuano ad eva
dere? Si è mai riflettuto ab
bastanza sull'attuale loro 
trattamento pensionistico? 
A distanza di 25 anni dalla 
Istituzione della previdenza 
per artigiani e commercian
ti, nessuno riesce ad ottenere 
un trattamento superiore al 
minimo, cioè 270.000 lire al 
mese. C'è da chiedersi come 
un artigiano nell'età della 

vecchiaia, a cui sovente si 
accompagnano anche stati 
di malattia, possa vivere con 
trattamenti pensionistici di 
tale natura. Si è mai riflettu
to su cosa può accadere, nel
la famiglia di un piccolo 
commerciante o artigiano In 
attività, quando questi è col
pito da una malattia anche 
acuta e grave? In questi casi 
l'obbligata assenza dal lavo
ro per l'artigiano senza di
pendenti significa mettere 
sul lastrico la propria fami
glia. In questo settore non 
operano Infatti Indennità 
per malattia e pertanto, In 
questi casi, uno sbocco di so
pravvivenza, che possa con
sentire di far quadrare il bi
lancio familiare, è anche 
quello di risparmiare pre
ventivamente sulle tasse. 

Le responsabilità di que
sto stato di cose ricadono su 
chi ha governato il nostro 
paese fino ad oggi e non ha 
fatto, o voluto fare, quelle ri
forme che gli artigiani stessi 
reclamano da tempo, dichia
rando dì essere disposti a pa
gare quanto necessario al fi
ne di ricevere certezze econo
miche e sociali. 

LA QUESTIONE MORA
LE. Il problema investe la 
generalità delle imprese del 
nostro paese — ed ecco per
ché essa si coniuga stretta
mente con la questione fisca
le — :le grandi, le medie e le 

piccole. Quando la corruzio
ne è regola e quando la tan
gente è norma, è l'economia 
che si Inquina, è la concor
renza sleale che imperversa. 
Quando il potere politico, il 
potere pubblico è attore 
principale della amoralità 
della vita pubblica, l'impre
sa, anche quella più sana e 
più operosa, diventa la vitti
ma di una situazione che è al 
lìmite della sopportabilità. 
Quando avvengono scandali 
quali quello dei petroli, quel
lo della P2, quello di Avelli
no, di Palermo, di Catania, di 
Savona, o altri la vita sociale 
ed economica è inquinata 
nel profondo: compare la 
mafia, compare la camorra, 
le tangenti diventano regola 
per poter arrivare alle com
messe di lavoro. Queste tan
genti sono origine e causa di
retta di evasione fiscale, di 
rigonfiamento fittizio di co
sti per i bilanci delle imprese. 
Imperversa il fenomeno del
le fatture fasulle, l'evasione 
diretta e indireta diventa per 
queste imprese, se vogliono 
continuare a stare sul mer
cato, una strada obbligata. 
Per questo la questione mo
rale e, a nostro avviso, una 
delle questioni più impor
tanti da risolvere per poter 
affrontare alla radice i pro
blemi della giustizia fiscale. 

Sergio Pollastrelli 

A cura del gruppo 
comunista 
del Senato 

«Vogliamo pagare, ma dateci 
una pensione da poter vivere» 

Uno del punti centrali dilla proposta comunista per il rior
dino complessivo del sistema pensionistico, riguarda la mo
difica delia •disciplina sulle contribuzioni e delle prestazioni 
pensionistiche degli artigiani e del commercianti». Su questo 
aspetto 11 PCI ha presentato una proposta di legge che noi 
chiediamo di discutere unitamente a quella del riordino pen
sionistico. E praticamente dal 1979 che abbiamo avanzato la 
richiesta di avviare una riforma del trattamenti pensionistici 
del lavoratori autonomi. Purtroppo le inadempienze gover
native e delle vane maggioranze di governo hanno di fatto 
Impedito la soluzione del problema. Nel frattempo si sono 
accentuate ingiustizie e contraddizioni che riguardano non 
solo I lavoratori dipendenti ma anche quelli autonomi: arti
giani, commercianti e coldiretu. 

Le Ingiustizie riguardano sia le contribuzioni sia le presta
zioni. A questo proposito non possiamo dimenticare, ad 
esemolo. che le contnbuzionl degli artigiani sono aumentate 
nel giro di 8 anni dalle 72.000 lire annue ad oltre 760.000, più 
il 4% sul reddito dichiarato; che nello stesso periodo le pre
stazioni sono passate per le pensioni da 600.000 lire annue a 
poco più di 3 milioni annui. Mentre le contribuzioni sono 

aumentate di 10 volte, le prestazioni sono aumentate di 5 
volte. E si deve ricordare che I minimi di pensione di vec
chiaia dei lavoratori autonomi è pari a lire 275.000 mensili 
nei confronti dei minimi dei lavoratori dipendenti che am
monta a 328.000 lire mensili. 

Si deve rammentare ancora che pur in presenza di una 
contribuzione consistente, II lavoratore autonomo non riu
scirà mai a superare nel campo pensionistico il trattamento 
minimo. Ancora: l'artigiano al raggiungimento del 35 o più 
anni di lavoro In parte o anche in maggioranza svolti alle 
dipendenze di terzi e gli ultimi anni come artigiano, nella 
stragrande maggioranza del casi gli viene attribuita una 
pensione al trattamento minimo dell'importo che è stato ri
cordato. 

È superfluo dire che questa situazione è da una parte fonte 
di profondo malessere che In molti casi si esprime con la 
cancellazione degli elenchi al raggiungimento del 15 anni di 
contribuzione. Una opinione corrente che ci sentiamo ripete
re nelle assemblee e nel vari incontri con la categoria è que
sta: «Fateci pagare, riconosceteci però prestazioni sulla base 
dei contributi versati». 

La nostra proposta di legge si muove proprio In questa 
direzione. Infatti noi chiediamo: 
1) la trasformazione della pensione d* CQntributlva a retribu
tiva che In concreto significa calcolare la pensione come av
viene per i lavoratori dipendenti; 
2) parificazione del trattamenti minimi; 
3) graduale unificazione dell'età pensionabile considerando 
una età pensionabile inferiore per gli artigiani che svolgono 
lavori usuranti o particolarmente usuranti; 
4) contribuzione in base al reddito nella misura del 12 per 
cento del reddito imponibile al fini IRPEF con un contributo 
minimo pari al minimali contributivi in atto per i settori 
dell'industria che è pari a circa 600.000 lire mensili; 
5) calcolo della pensione sulla base media dei contributi ver
sati nel decennio; 
6) nomina di un comitato di gestione presso l'INPS composto 
dal rappresentanti della categoria; 
7) contributo per il risanamento del deficit patrimoniale non 
più in quota fissa come viene pagato attualmente bensì con 
una percentuale dell'1% sul reddito denunciato. 

La nostra proposta di legge, risultato di un ampio confron
to con Sa categoria, gode dell'appoggio delle Associazioni de
gli artigiani e rappresenta un salto di qualità notevole. L'ap
provazione di questa legge con la quale chiediamo anche la 
corresponsione di una quota fissa di lire 30.000 mensili a tutti 
I lavoratori autonomi che possono far valere la qualifica di ex 
combattenti da devolvere anche a quanti già sono In pensio
ne, rappresenta sicuramente l'eliminazione di quelle ingiu
stizie e discriminazioni che sono state ricordate. 

Renzo Antoniazzi 

CITTA' DI COLLEGNO 
ITALIA - 10093 COLLEGNO 

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 
ai sensi della legge 30 nwjo 1981, n 113 
FORNITURA GASOLIO PER RISCAIOAMENTO FABBRICATI COMUNALI 
IMPORTO PRESUNTO L. 766 258 000 oltie IVA. 
Il combustibile-davrà essere consegnato scalarmente nelle cisterne degli edifici 
indicati nel capitolato e con le rrcdaMa ed I termini IVI stebil.ti 
Intofmajioni su deliberazione, capitolato, documenti complementari presso la 
Segreteria Generala — Ulticio Contratti, piazza della Repubblica, Collegno — Tel. 
011/786363. 
l e dimanda <!i partecipazìore. in lingua italiana, su carta bollata, dovranno 
pervenire ai sensi dell'art 6 lettera b) Legge 113/81 entio il 23 LUGLIO 1984 
ali UFFICIO PROTOCOLLO DELLA CITTÀ' 01 COLLEGNO • SEGRETERIA GENERALE 
• Piazza della Repubblica -10093 COLLEGf.0. ITALIA, a mezzo posta ovvero un 
corso particolare». 
Le lettere di Invito a presentare offerta saranno spedite entro 120 giorni dalla data 
del presente bando. 
Possono candidarsi Imprese riunite o che dichiarino di volersi riunire al sensi e 
con I requisiti e le modalità di cui all'art 9 della Legge 113/81. 
Nella domanda di partecipazione alla gara dovrà risultare sotto forma di dichiara
zioni successivamente verificabili 
1) il possesso dei requisiti di cui all'ari. 5 del Capitolato ed in particolare 

aì di avere adeguata organizzazione di distribuzione e di essere in grado di 
allegare all'offerta un impegno di fornitura del combustibile n'asciato da una 
società petrolifera; 
b) di tenere a dispostone del Comune almeno 1 500 me di gasolio in stoc
caggio nelle immediate vicinanze dell area metropolitana torinese. 

2) le md.cazior.i atte a d most'are il possesso del'a capacita f.nanziaria e tecn.ca 
di cui agli artt 12 e 13 dei'a Legge 113/81 ed in particolare 
a) gli Istituti Bancari in grado di attestare la idoneità finanziaria ed economica 
della d.tta. 
b) la cifra glcba'e d'affari degli ultimi tre esercizi e l'elenco del'e principali 
forniture degli ultimi tre anni con I indicacene del rispettivo impoito. cestmata-
IIO e periodo. 
e) la descrizione de'l'attrezzatura e dell'organico di cui la ditta dispone ovvero 
la prcpna organizzazione commerciale. 

3) che I concorrenti non si trovino in sicura delle condizioni di esclusione 
elencate nell'art 10 della Legge 113/31 

L'aggiudicazione avverrà in base al criterio di cui all'art. 15 lettera a) della Legg6 
30 marzo 1981. n 113 Le rich est» di invito non sono vincolanti per I Amministra
zione Il presente avviso è stato speco all'Ufficio Puobl.cazioni del'e Comunità 
Europee in data odierna 
Collegno, fi 22 giugno 1934 

Il SEGRETARIO GEHERUE 
(Co.vm. Prcl D De Petns) 

Il SINDACO 
(Luciano filami) 

CITTA' DI SARZANA 
PROVINCIA DI LA SPEZIA 

AVVISO DI GARA 

Questa Amministrazione indirà quanto prima una licitazione pr i 
vata per l 'appalto dei lavori: 
RISTRUTTURAZIONE DELL'EDIFICIO COMUNALE DI V IA NILO 
GARBUSI SEDE DEL COMMISSARIATO DI PUBBLICA SICU
REZZA. 
Importo a base d'appalto L. 2 2 7 . 9 0 5 . 0 7 5 . 
I lavori sopradett i verranno appaltati mediante licitazione privata 
con il me todo d i cui all 'articolo 1 lettera a) dello leggo 2 febbraio 
1 9 7 3 n. 14 . 
Saranno ammesse solo offerte in ribasso ai sensi dell 'art. 9 della 
legge n. 7 4 1 del 10 dicembre 1 9 8 1 . 
Le d i t to che intendono partecipare alla gara dovranno presentare 
domanda a questo Comune in carta legale entro 10 (dieci) giorni 
dalla pubblicazione del presente avviso. 
La richiesta di invi to non vincola questa Amminist razione. 

IL SINDACO 

Consiglio Regionale Unipol 
Lombardia 
Convegno 

R.CoAuto 
proposte per la riforma 

e la trasparenza 
dei meccanismi di formazione 

delle tariffe 
Milano. 2*J giuiino IW4. ore l).3l) 
Sala Marangoni, via l'omaccio In 

(Resinine Lombardia - Assessorato alla sanità) 

Basta, infatti, trovare un acquirente 
(uno solo!) della 

Storia Universale dell'Accademia 
delle Scienze dell'URSS 

per ricevere completamente gratis 
una radio SELENA. 

Per maggiori informazioni, mettiti subito In contatto con: 

cornata c5 s t i r f o 
presso i s ione FLM - V * N. Porpora. 9 TORINO - Trt. 20.52323 

RIDUZIONE E ORGANIZZAZIONE DEGÙ ORARI 
DI LAVORO: ESPERIENZE DI 

RICERCA E DI CONTRATTAZIONE 

fc.T«l 2 logho - or» 9 
«itrodunor.9 » R. LATTES. s*preTario reg. F O M 

reazioni ci E. SClANDRA « P. MARCENARO 
OatZTt-tO 

ccoctrpooi di C. CARAVELLA, seg/etano na j . FIOM 

rr arredi 3 t r j t o - ors 9 
internanti d. C BEl lONI . M. CACIOFPO. 

U. COtCVi-INO. G DELLA ROCCA. L RiCCl f l . 
P. TAGUAZLCCKi. A. TcMPiA. V. VAILI 

ir.tervjerwj P. FRANCO seystano ria*. FiOM 
co-vciwJo B TF.ENTIN s e c r e t a r e rvn CGIL 

S J ViOEOUNO lunedi 2 e martedì 3 lugfio aS« or» 20.30 
Sfieaz'o FSCM suOe p/ornats <S snxSo 

UN SINDACATO PER GU ANNI 80 - FIOM/CGIL PIEMONTI 

i n v i t o 
UN SINDACATO PER GU ANNI 80 - FIOM/CGIL PIEMONTE 


